
«CIÒ CHE È BENE per la famiglia è bene

per il Paese». È lo slogan con il quale il laicato

cattolico lancia il «Family day» a difesa della

famiglia tradizionale. Si terrà il prossimo 12

maggio a Roma in

piazza san Giovanni,

quella dei grandi ap-

puntamenti popolari.

Laconferma,dopomolte incertez-
ze, è arrivata ieri. Sul palco non vi
sarannonévescovi,népolitici. So-
lo i rappresentanti dei movimenti
cheierihannosottoscrittoilMani-
festo «Più famiglia» che farà da
piattaforma all’iniziative romana.
Ovviamente con la benedizione
dei vescovi. «Il Family day è una
iniziativa che è nata dal cuore dei
laici, delle aggregazioni laicali. Ha
naturalmente tutto l'appoggio ed
il consenso da parte dei vescovi e
dei pastori» ha voluto chiarire l'ar-
civescovo di Genova e presidente
della Cei, monsignor Angelo Ba-
gnasco. «Sarà una manifestazione
festosa, di grande valore - ha ag-
giunto -, che fa parte non solo del-
latradizionecristiana,madellatra-
dizioneuniversalechecertamente

è ilnucleo fondantedella società».
L’appuntamentononvuoleessere
la «spallata di piazza» al governo
Prodi. È su questo che si è trovata
la mediazione tra le diverse anime
del laicato cattolico. I «Dico» non
sono citati nel Manifesto. Si parte
dal ruolo positivo della famiglia
fondata sul matrimonio, dalla sua
funzionesociale.Masul riconosci-
mento pubblico delle convivenze
la chiusura è nettissima. «L’emer-
gere di nuovi bisogni merita di es-
seretutelato»,mai firmatari invita-
no il legislatore «a non confonde-
re le istanze delle persone convi-
venti con le esigenze specifiche
della famiglia fondata sul matri-
monio». Per le convivenze nessun
«riconoscimento pubblico» che
porterebbeinevitabilmente«a isti-
tuzionalizzarediversi e inaccettabi-
li modelli di famiglia, in aperto
contrasto con il dettato costituzio-
nale». Le eventuali risposte vanno
trovate solo nel codice civile e nel-
la libertà contrattuale. Nella parte
finale del Manifesto si alzano i to-
ni. I firmatari annunciano il loro
impegnoda«cittadini»eda«catto-
lici» adifendere la famiglia«con le
modalità più opportune» da ogni
tentativo di «indebolirla sul piano
sociale,culturaleo legislativo».An-
che chiedendo «politiche sociali
audaci e impegnative». È questa la
mediazione raggiunta.
«Contiamo di riempire piazza san
Giovanni» commenta il presiden-
te del Forum delle famiglie, Gio-
vanni Giacobbe che sottolinea
l'autonomiaela laicitàdell'iniziati-
va.«Èorganizzataaldi fuorida tut-
ti i partiti politici, poi ognuno è li-
bero di partecipare». Pare soddi-
sfatto anche il presidente delle
Acli, Andrea Olivero, particolar-
mente sensibile al pericolo di pos-
sibili strumentalizzazioni antigo-
vernative del Family day. Ritiene
«equilibrato» il Manifesto. E sulla
possibilepresenzedivescovisotto-
linea che «è difficile dire chi ci sa-
rà, ma non è questo il taglio della
manifestazione». Difende la natu-
raassolutamente«laicaepropositi-
va» dell’appuntamento: «Cerche-

remo di evitare che il Family day
abbia risvolti politici. Non è que-
sto che ci interessa».
Intanto in piazza san Giovanni
hanno deciso di essere presenti le
associazioni di omosessuali. Non
si scompone Giacobbe: «Saranno
le benvenute. Noi apriamo la ma-
nifestazioneatutti i cittadini italia-

ni. Ovviamente mi auguro che il
loro intervento non sia di distur-
bo, ma di partecipazione. Noi di-
fendiamo il matrimonio civile. La
nostra è una battaglia non a difesa
dei valori cattolici, ma dei valori
della Costituzione». Dà la sua ade-
sione «piena e convinta» al Mani-
festo anche l’Azione Cattolica

che,però, sullamanifestazioneap-
parefredda. Inuncomunicatosot-
tolineacomeil terrenopropriodel-
lasuaazionesiaquellodella forma-
zioneecclesiale.«È inspiritodicor-
responsabilità e di fedeltà alla co-
munione ecclesiale» che sarà in
piazzasanGiovanni.Una«presen-
za» che sembra obbligata.

■ di Maria Zegarelli Roma / Segue dalla prima

«Una canzone sui Dico?
Ci sto pensando!». Lo ha
dettoilcantautorebologne-
seGianniMorandi, conver-
sando a margine della pre-
sentazionedel suolibroDia-
rio di un ragazzo italiano ieri
sera al Teatro Puccini di Fi-
renze. E in polemica con la
manifestazione voluta dai
cattolici che si terrà a Roma
il12maggioprossimoindi-
fesadella famiglia. «Hosen-
tito una canzone di Modu-
gno del '76 che si chiama
L'anniversario - ha aggiunto
Morandi-chedice: ...“ilno-
stro anniversario non è nel
calendario, noi non ci spo-
siamo però ci amiamo lo
stesso”... Sembrerebbe una
canzone scritta per questo
momento». Sollecitato dai
cronisti anche sull'attualità
politica italiana, Morandi
ha risposto con una battu-
ta: «Io sto con Prodi, anche
perchèèunpodista», facen-
do riferimento alla sua pas-
sione per la corsa.

SFUMATURE «E sulla ba-

se di questo manifesto tutti

possono partecipare a una

manifestazione che intende

riportare i riflettori sulla fami-

glia, riproducendo la stessa

centralità che le affida la Costi-
tuzione e per la quale - conclu-
de Fioroni - il governo è impe-
gnato con forti politiche di so-
stegno e di aiuto».
La ministra dsper le Parioppor-
tunità Barbara Pollastrini mette
i suoi «paletti»: «Se la mobilita-
zioneavvenissecontrounapro-
posta di legge saggia e umana
comequella dei Dico èdel tutto
evidente che non potrei essere
d'accordo. È una manifestazio-
nelegittima.Lapoliticadevesa-
per guardare a ciò che la società
esprimeeio lofaròconattenzio-

ne e leggerò la piattaforma su
cuièstata indetta l'iniziativadel
12 maggio prossimo ma, ag-
giungoconfermezzachelapoli-
ticaha anche ildovere di tenere
ferma la sua autonomia nell'in-
teresse dei diritti e dei doveri di
tutti cittadini».
«Il sì alla famiglia, pronunciato
dalleassociazionicattoliche, in-
contra il cuore e la ragione del
ministro della Famiglia», dice
Rosy Bindi, che ricorda «il gran-
de cantiere di elaborazione e
proposte per la Conferenza na-

zionaledella famiglia, chesi ter-
rà a Firenze dal 24 al 26 mag-
gio». Ma, dice anche, «nessuna
confusione tra istanzedelleper-
sone conviventi e modello co-
stituzionale di famiglia. La pre-
messada cui partono le associa-
zioni firmatarie del documento
sono le stesseche hanno mosso
il governo nella presentazione
del Ddl sui diritti delle persone
stabilmente conviventi. Il mo-
dello governativo sembra però
essere più attento alle esigenze
costituzionali di quanto non lo
sia la proposta di coniugare li-
bertà contrattuali ed eventuali
interventi per legge sul codice
civile, i quali finirebbero, questi
sì, per fare assumere rilievo al-
l’incontro di volontà degli inte-
ressati e quindi a prefigurare un
modelloparalleloallaconviven-
za matrimoniale». Ma in piazza
non andrà.
La sottosegretaria ds Chiara Ac-
ciarini, che aveva preso parte al
sit-in di piazza Farnese a soste-

gnodeiDico,afferma:«Selapo-
sizione degli organizzatori è
quella di essere disposti ad
“accettare”soltantoil riconosci-
mento di diritto privato dei di-
rittidellepersonechevivonoin-
sieme è chiaro che non si tratta
di una manifestazione a favore
diunprovvedimentodelgover-
no. Quindi, per quanto mi ri-
guarda,non ritengoopportuno
andare».
Neanche la ministra per le poli-
tiche giovanili e lo Sport, Gio-
vanna Melandri, andrà in piaz-
za. Mentre il ministro dell’Am-
biente, il verde Alfonso Pecora-

ro Scanio, dice che «se non è
una manifestazione contro il
governo e se è a sostegno delle
politiche per la famiglia non
può essere usata per lo scontro
politico». Quindi, «se è per so-
stenere le politiche della fami-
glia, è possibile trovare ampie
convergenze e ci auguriamo
che nessuno abbia intenzione
di trasformarla in una manife-
stazione contro l’estensione dei
diritti ai cittadini».
Il portavoce di Romano Prodi,
Silvio Sircana non più di dieci
giorni fa ha detto che il premier
avrebbe valutato insieme ai mi-
nistri l’opportunità o meno di
sfilare al Family day anche alla
lucedeicontenutidellamanife-
stazione.
E la piattaforma varata ieri dalle
associazioni cattoliche parla
chiaro: l’unica forma di ricono-
scimento delle coppie di fatto
può essere quella privatistica.
Dunque non quella de ddl del
governo.

Cattolici inpiazza:Dicoincostituzionali
Il 12 maggio Family day delle associazioni con il sostegno dei vescovi. Sul palco né politici né religiosi

La freddezza dell’Azione cattolica. Gli omosessuali: ci saremo, anche noi siamo famiglie
L’EX CAPO DELLO STATO

Scalfaro: non condizionare
i parlamentari cattolici

L’Azione cattolica
perplessa: diciamo
sì al Manifesto
ma la scelta
della piazza...

IL CANTAUTORE
Morandi: una canzone
sui Dico? Ci penso!

Il ministro della
Famiglia: nel
manifesto le stesse
ragioni che ci hanno
portato a varare i Dico

Università, Mussi scrive ai rettori: limitate il «numero chiuso»
Il ministro: garantire il diritto allo studio secondo quanto prevede la Costituzione. Stop al moltiplicarsi fuoricontrollo dei corsi

Uno striscione a favore della famiglia tradizionale e contro i Dico Foto di Andrea Sabbadini

La politica «s’invita»
Il Guardasigilli: sarà
un giorno bellissimo
Pollastrini: non vado
in piazza contro i Dico

Mastella e Fioroni: noi ci andiamo. Bindi dice «no»
Ministri in ordine sparso al Family day: nell’Unione sale di nuovo la tensione

■ «Lalaicitàèunprincipioche
la Chiesa ha condiviso e inse-
gnato: loStatoèdi tutti e condi-
zionare la libertà dei parlamen-
tari cattolici non serve a nessu-
no, tanto meno alla Chiesa».
Così Oscar Luigi Scalfaro dice la
sua sulle polemiche di questi
giorni su Dico, manifestazioni
pro e contro la famiglia e
“interventismo” della Cei sulle
leggi dello Stato. Proprio nel
giorno incuiministridelgover-
no annunciano la loro parteci-
pazioneallamanifestazioneper
la famiglia, l’ex presidente della
Repubblica rimarca l’importan-
za del principio di laicità, cardi-
ne della repubblica italiana.
Intervenutoalla trasmissionedi
RaiUno “Unomattina” il presi-
dente emerito Oscar Luigi Scal-
faro ha ribadito e specificato le
sue posizioni in materia di rap-
porti tra Vaticano e Stato italia-
ni.
«Lalaicitàèunprincipiochemi
è stato insegnato nell’Azione
Cattolica, non da un capo mas-
sone. Mi è stato insegnato dai
preti, benedetto il cielo», si è

scaldatoScalfarovistochel’inse-
gnamento sembra dimenticato
dalla maggior parte dei cattoli-
ci. «Lo Stato è di tutti e nessuno
ha titolo per metterci la propria
impronta sopra». Scalfaro è poi
entrato nel pieno dell’attualità
riferendosi esplicitamente alla
nota vincolante sul comporta-
mento dei politici cattolici. «La
Chiesa ha il diritto di parlare, di
farsi ascoltare in special modo
dai credenti, ma il parlamenta-
re cristiano se non ha la libertà
di decidere non ha neanche la
dignità. Non ha l’assunzione di
responsabilità e questo non ser-
ve a nessuno, tanto meno alla
chiesa».

■ di Massimo Franchi

«Il numero chiusoè contro la Co-
stituzione», parola del ministro
Mussi.Conunanota inviataatut-
ti i rettori il titolare dell’Universi-
tà li invita a limitare le previsioni
del “numero chiuso” alle sole fa-
coltàper lequaliquestoèprevisto
per legge:medicinaechirurgia,ar-
chitettura, ingegneria e medicina
veterinaria. «Ogni limitazione
delnumerodegli accessi al di fuo-
ri delle fattispecie indicate dalla
legge, costituisce - precisa Mussi -
una ingiustificata limitazione del
dirittoallostudiogarantitodall'ar-
ticolo34dellaCostituzione».L’ar-
ticolo infatti recita: «La scuola è
aperta a tutti». Da tutti i costitu-

zionalisti l’espressione è intesa in
senso lato di «educazione» anche
perché la parola «università» è ci-
tata in un solo articolo (il 33) del-
l’intera Costituzione.
Il numero chiuso (o programma-
to) è sempre più usato. Negli ulti-
mi cinque anni i corsi di laurea
che prevedono una test selettivo
primadell’iscrizionesonocresciu-
ti del 330 per cento, passando dai
242 del 2001 ai 1060 del 2006. Su
un totale di 3100 Corsi di Laurea
intutte leuniversità italiane,quel-
li a numero programmato sono
ormai più di un terzo.
NellanotaMussipoi invita leuni-
versità a una «più razionale utiliz-
zazione delle risorse a disposizio-
ne», riducendo i corsi attivati,

con frequenza non significativa,
e duplicando o triplicando i corsi
con prevedibile affollamento.
L’intervento del ministro segue
unalungabattaglia legaleepoliti-
ca portata avanti dall’Unione de-
gli Universitari (Udu) che da anni
lotta contro il numero chiuso in
tutti gli atenei italiani. La nota di
Mussi arriva alla vigilia del pro-
nunciamento del Tar del Lazio
che si dovrà esprimere sul ricorso
collettivo di studenti di tutt’Italia
fermati dal numero chiuso nelle
prove d’ingresso per 180 corsi di
laurea di ogni facoltà tranne le
quattro definite per legge (la 264
del1999).L’Uduhagiàvintocau-
se locali contro il numero chiuso:
i Tar dell’Emilia Romagna e del

Lazioagennaioavevanodelibera-
to la sospensiva del numero pro-
grammato in tre corsi di laurea di
Psicologia (due a Parma ed uno a
Roma).
Epropriodall’Uduarrivaunplau-
soallanotadiMussi. «Siamocon-
tenti che il ministro condivida la
nostrabattaglia -commentaVale-

rio Angelini,dell’esecutivo nazio-
nale -. Fin dalla nostra nascita ab-
biamo lottato per ribadire il dirit-
to costituzionale al libero accesso
alla formazione. Ora vigileremo
perché i rettori seguano le indica-
zioni del ministro in attesa della
sentenza del ricorso collettivo al
Tar del Lazio».
Da parte dei rettori non arriva an-
cora alcun commento ufficiale.
Nei mesi scorsi però il presidente
della Crui Guido Trombetti ave-
vaespresso«dubbi»sull’usoecces-
sivodelnumerochiuso,motivan-
dolocomunquecon lapenuriadi
risorse degli atenei, costretti a ri-
durre il numero di studenti per
poter offrire agli iscritti servizi de-
centi.

L’Unione studenti
da tempo si batte
contro i «tetti» e ha
già «vinto» a Parma
e a Roma

■ di Roberto Monteforte / Roma

IN ITALIA
Appuntamento a Roma
in piazza S. Giovanni
«Non è una spallata
al governo Prodi»

Oscar Luigi Scalfaro Foto Ansa
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